L’UOMO NUOVO IN CRISTO
Ecco la serva del Signore
“Servo”. nella Sacra Scrittura, è categoria teologia. Non è categoria antropologica. Il servo del Signore è colui al quale il Signore mette in mano tutta la sua vita, tutti i suoi progetti e ogni loro realizzazione. Tutto il presente e tutto futuro del Signore è nelle mani del suo servo. Senza il servo, il Signore non può operare né la salvezza, né la redenzione, né la giustificazione dell’uomo. Senza il servo il Signore non può neanche rivelare la purezza della sua verità, la bellezza della sua grazia, l’onnipotenza della sua Parola. Il servo è la vita di Dio sulla nostra terra. Riportiamo ora quattro profezie di Isaia che rivelano a noi l’opera che il Signore affida al suo servo. Sono, queste, solo quattro profezie. Non solo tutte le profezie. Ogni altra profezia rivela una particolare consegna fatta dal Padre al suo servo, che è il Suo Figlio Eterno che si è fatto vero uomo. 
Prima profezia: “Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto di cui mi compiaccio. Ho posto il mio spirito su di lui; egli porterà il diritto alle nazioni. Non griderà né alzerà il tono, non farà udire in piazza la sua voce, non spezzerà una canna incrinata, non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta; proclamerà il diritto con verità. Non verrà meno e non si abbatterà, finché non avrà stabilito il diritto sulla terra, e le isole attendono il suo insegnamento. Così dice il Signore Dio, che crea i cieli e li dispiega, distende la terra con ciò che vi nasce, dà il respiro alla gente che la abita e l’alito a quanti camminano su di essa: «Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia e ti ho preso per mano; ti ho formato e ti ho stabilito  come alleanza del popolo e luce delle nazioni, perché tu apra gli occhi ai ciechi e faccia uscire dal carcere i prigionieri, dalla reclusione coloro che abitano nelle tenebre” (Is 42,1-7). 
Seconda profezia: “Ascoltatemi, o isole, udite attentamente, nazioni lontane; il Signore dal seno materno mi ha chiamato, fino dal grembo di mia madre ha pronunciato il mio nome. Ha reso la mia bocca come spada affilata, mi ha nascosto all’ombra della sua mano, mi ha reso freccia appuntita, mi ha riposto nella sua faretra. Mi ha detto: «Mio servo tu sei, Israele, sul quale manifesterò la mia gloria». Io ho risposto: «Invano ho faticato, per nulla e invano ho consumato le mie forze. Ma, certo, il mio diritto è presso il Signore, la mia ricompensa presso il mio Dio». Ora ha parlato il Signore, che mi ha plasmato suo servo dal seno materno per ricondurre a lui Giacobbe e a lui riunire Israele – poiché ero stato onorato dal Signore e Dio era stato la mia forza –  e ha detto: «È troppo poco che tu sia mio servo per restaurare le tribù di Giacobbe e ricondurre i superstiti d’Israele. Io ti renderò luce delle nazioni, perché porti la mia salvezza fino all’estremità della terra». 
Così dice il Signore, il redentore d’Israele, il suo Santo, a colui che è disprezzato, rifiutato dalle nazioni, schiavo dei potenti: «I re vedranno e si alzeranno in piedi, i prìncipi si prostreranno, a causa del Signore che è fedele, del Santo d’Israele che ti ha scelto». Così dice il Signore: «Al tempo della benevolenza ti ho risposto, nel giorno della salvezza ti ho aiutato. Ti ho formato e ti ho stabilito come alleanza del popolo, per far risorgere la terra, per farti rioccupare l’eredità devastata, per dire ai prigionieri: “Uscite”, e a quelli che sono nelle tenebre: “Venite fuori”. Essi pascoleranno lungo tutte le strade, e su ogni altura troveranno pascoli. Non avranno né fame né sete e non li colpirà né l’arsura né il sole, perché colui che ha misericordia di loro li guiderà, li condurrà alle sorgenti d’acqua. Io trasformerò i miei monti in strade e le mie vie saranno elevate. Ecco, questi vengono da lontano, ed ecco, quelli vengono da settentrione e da occidente e altri dalla regione di Sinìm» (Is 49,1-12).
Terza profezia: “Il Signore Dio mi ha dato una lingua da discepolo, perché io sappia indirizzare  una parola allo sfiduciato.  Ogni mattina fa attento il mio orecchio perché io ascolti come i discepoli. Il Signore Dio mi ha aperto l’orecchio e io non ho opposto resistenza, non mi sono tirato indietro. Ho presentato il mio dorso ai flagellatori, le mie guance a coloro che mi strappavano la barba; non ho sottratto la faccia agli insulti e agli sputi. Il Signore Dio mi assiste, per questo non resto svergognato, per questo rendo la mia faccia dura come pietra, sapendo di non restare confuso. È vicino chi mi rende giustizia: chi oserà venire a contesa con me? Affrontiamoci. Chi mi accusa? Si avvicini a me. Ecco, il Signore Dio mi assiste: chi mi dichiarerà colpevole? Ecco, come una veste si logorano tutti, la tignola li divora. Chi tra voi teme il Signore, ascolti la voce del suo servo! Colui che cammina nelle tenebre, senza avere luce, confidi nel nome del Signore, si affidi al suo Dio. Ecco, voi tutti che accendete il fuoco, che vi circondate di frecce incendiarie, andate alle fiamme del vostro fuoco, tra le frecce che avete acceso. Dalla mia mano vi è giunto questo; voi giacerete nel luogo dei dolori “(Is 50,4-11). 
Quarta profezia: “Ecco, il mio servo avrà successo, sarà onorato, esaltato e innalzato grandemente. Come molti si stupirono di lui – tanto era sfigurato per essere d’uomo il suo aspetto e diversa la sua forma da quella dei figli dell’uomo –,  così si meraviglieranno di lui molte nazioni; i re davanti a lui si chiuderanno la bocca, poiché vedranno un fatto mai a essi raccontato e comprenderanno ciò che mai avevano udito. Chi avrebbe creduto al nostro annuncio? A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore? È cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per poterci piacere. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti.
Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua posterità? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per la colpa del mio popolo fu percosso a morte. Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca. Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà le loro iniquità. Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha spogliato se stesso fino alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i colpevoli” (Is 52,13-53,12). 
Sono sufficienti queste quattro profezie e subito appare con grande evidenza che il servo del Signore, chiamato a dare vita alla volontà e ai pensieri del Signore, deve consacrare al suo Signore come suo vero servo tutta intera la sua vita. Si tratta di una vita interamente vissuta all’ombra della croce prima e poi sulla croce dopo. Ma è proprio l’ombra della croce e la croce stessa, sulla quale alla fine il servo del Signore viene inchiodato, a dare vero e pieno compimento alla volontà del Padre a beneficio della salvezza e della redenzione dell’uomo. Il servo offre tutto di sé al Signore Dio, Gli offre se stesso nella sua anima, nel suo spirito, nel suo corpo e questa offerta va dal primo istante in cui è chiamato a essere servo.
La Vergine Maria si proclama la serva del Signore. L’angelo Gabriele le manifesta il progetto o il disegno di amore che il Signore vuole realizzare nel dono di tutta se stessa nella sua anima, nel suo spirito, nel suo corpo. Lei si proclama la serva del Signore. Il Signore all’istante accoglie il dono di Maria e lo Spirito Santo concepisce per sua divina opera il Verbo eterno nel suo corpo, ma anche nel suo spirito, nella sua anima. Il Verbo Eterno non è un frutto naturale della serva del Signore, Egli è il Frutto del suo corpo, ma prima ancora è anche il frutto della sua anima e del suo spirito. Quella di Maria non è unna generazione solamente fisica, anche se per opera dello Spirito Santo. È una generazione che è della serva del Signore, serva nella sua anima, serva nel suo spirito, serva nel suo corpo. La serva del Signore è serva del Signore sempre. Sempre in obbedienza alla divina volontà. Il Padre, mettendo il Figlio suo nelle mani di Lei, ha messo tutto se stesso e lo Spirito Santo. Ha messo l’intera umanità. Tutto il cielo e tutta la terra sono state e sono poste nelle sue mani. Il suo mistero non solo è unico, è anche irripetibile. Un solo Figlio eterno di Dio, una sola Incarnazione, una sola Madre. Unico è il Figlio e unica è la Madre. Ecco perché il mistero è unico e irripetibile. 
Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei. (Lc 1,26.28). 
A noi che scriviamo il Signore Dio non solo ha affidato, come servi di Cristo in Cristo e nello Spirito Santo, prima il ministero del sacerdozio del Figlio suo, poi il ministero della sacra teologia. A questi due ministeri ne ha aggiunto un terzo: il ministero della custodia nella verità della sua parola profetica che Lui faceva risuonare in mezzo a noi, per mezzo di un suo fedele messaggero. A questi tre ministeri abbiamo consegnato tutta la nostra vita. Senza sottrarci in nulla, né di notte e né di giorno. A noi è stato chiesto di vivere questi divini ministeri senza mai disaccare i nostri occhi della Parola della Divina Rivelazione, sempre da leggere con l’aiuto e il sostegno delle Spirito Santo. Anche a questo comando del Signore mai siamo venuti meno. 
Per aver obbedito al Signore nostro Dio, a Cristo Gesù, allo Spirito Santo, alla Vergine Maria, alla Chiesa, siamo stati oltraggiati, calunniati, derisi, insultati, dichiarati irretiti, superficiali in teologia, incapaci di discernimento. Mai noi abbiamo sempre perseverato, avendo sempre dinanzi ai nostri occhi Cristo Gesù Crocifisso e la Madre sua ai piedi della croce. E tuttora andiamo avanti sempre con questa visione dinanzi ai nostri occhi. Le potenze del male alla fine hanno distrutto tutta la nostra opera. Hanno decretato con decreto inappellabile, quasi fosse un decreto divino ed eterno del nostro Dio, che l’opera era della terra e non del cielo. Ma queste potenze del male non possono decretare in nome di Cristo che il suo Vangelo è falso, che è un Vangelo di terra e non di cielo. Poiché a noi né il Vangelo ci è stato tolto e né la Divina Rivelazione, noi continuiamo a custodire la Divina Parola nella sua verità, il Padre celeste nella sua verità, Cristo Gesù nella sua verità, lo Spirito Santo nella sua verità, la Vergine Maria nella sua verità, la Chiesa nella sua verità, ogni altra cosa discendente da Cielo nella sua divina verità.
Ultimamente siamo stati denunciati anche presso la giustizia civile, per aver detto che la verità si custodisce e si difende dalla verità, dalla sua conoscenza divina e storica perfetta, e non dall’ignoranza, dalla calunnia, dalle false testimonianze, dalle dicerie, dai pettegolezzi, dalle parole vane, insipide, stolte, dall’immaginazione, dalla fantasia, dalla superbia che ti dichiara possessore di scienza, mentre in realtà sono solo pensieri del proprio cuore che è stato ingannato, si inganna ed inganna, elevando il nulla e il falso divino e storico a verità sia teologica che storica. Ma a noi non interessa essere giudicati dagli uomini. A noi interessa custodire tutti e ogni realtà di cielo e di terra, nella sua verità di creazione, di redenzione, di salvezza, di rivelazione, di eternità. A noi interessa rimanere fedeli a ogni ministero che ci è stato affidato, perché è su questa fedeltà che oggi e per l’eternità saremo giudicati. La Vergine Madre, che ha custodito Cristo Gesù fino all’ultimo respiro sul legno della croce, che ha custodito Giovani come suo vero figlio, che custodisce ogni discepolo di Gesù con tutto il suo amore di Madre, ci ottenga dal Figlio suo che possiamo imitarla nella sua fedeltà per tutti i giorni della nostra vita. Che per sua intercessione, mai veniamo meno a quanto ci è stato chiesto per custodire ogni cosa nella sua purissima verità. Grazie, Madre Santa. 
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